Lunedì della II Settimana dopo Natale
1Gv 3,7-10; Sal 97; Gv 1,35-42

LO CONDUSSE DA GESÙ
È bello notare come tutti e quattro i Vangeli riportano quel momento unico e straordinario dell’incontro tra il Rabbi di Nazaret e i suoi primi discepoli. L’evangelista Giovanni annota con affetto: «erano circa le quattro del pomeriggio». Si tratta di un’ora che va ben oltre i 60 minuti! Proprio perché il testo evangelico tenta di comunicare che ci sono incontri nella vita, talmente importanti, che sono in grado di cambiarne il percorso. Secondo i Vangeli sinottici, Gesù chiama i suoi discepoli proprio mentre sono tutti presi a svolgere il loro lavoro. La voce del Maestro sembra non arrivare durante momenti di particolare preghiera, ma preferisce il quotidiano, l’ordinarietà, le piccole cose di ogni giorno, il lavoro faticoso e sudato... L’evangelista Giovanni aggiunge a questa visione vocazionale un altro tassello: Gesù ci incontra nelle relazioni! Forse questo è l’aspetto più difficile da comprendere! Le esigenze della Parola sono percepibili quando mi trovo di fronte a un tu ben preciso. Leggendo con attenzione il primo capitolo del Vangelo secondo Giovanni, dopo i 18 versetti del prologo, ci accorgiamo facilmente che il Vangelo passa e rimbalza da una persona all’altra. I nostri anziani lo chiamerebbero semplicemente passaparola. E proprio qui che si nota l’aspetto paradossale del Vangelo, che certamente va controcorrente, o meglio scavalca la mentalità moderna. Infatti, oggi sono molti coloro che credono che non ci sia più tempo di fermarsi nella relazione, perché solo la grande distribuzione garantisce il successo. Ed ecco che i Vangeli vanno esattamente nella direzione opposta. Ritorniamo al nostro testo la cui domanda sottostante sembra essere questa: «Come è possibile incontrare Gesù?». La risposta giovannea traccia un itinerario che possiamo brevemente seguire. Il viaggio parte sempre dalla presenza di qualcuno che in gergo sportivo dia ufficialmente il via! In altre parole è sempre necessario un testimone credibile. Si tratta di qualcuno che, attraverso il suo modo di vivere e il suo modo di relazionarsi a Gesù, spinga gli altri alla sequela. Ecco il Battista diventa il testimone credibile, l’uomo dallo sguardo penetrante e contemplativo, dal cuore libero e appassionato, che ha fatto di Gesù il centro unificatore di tutta la sua vita. Questo convince, ed è garanzia per quei due discepoli che adesso passano dal Battista a un’altra scuola, quella del Rabbi di Nazaret. L’evangelista Giovanni ci rivela il nome di uno dei due: Andrea! Il suo nome fa pensare a un uomo virile, forte, deciso. Eppure Andrea ha imparato dal suo primo maestro (il Battista) la capacità di non attirare su di sé la luce dei riflettori, la libertà di conoscere per esperienza e non per sentito dire, il coraggio di indicare un Altro come colui che salva. E lo fa davvero… iniziando da quelli della sua casa, più precisamente da suo fratello Simone. Annunciare Gesù alla propria famiglia è l’impresa più difficile che ci sia: provare per credere! Per questo Andrea non si limita a raccontare la sua scoperta, ma con la forza del tesoro trovato accompagna con amore suo fratello oltre le apparenze, oltre l’immediato, oltre il già conosciuto: «Abbiamo trovato il Messia!». E lo condusse da Gesù…
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